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Beatissimo J'adre. 



Quando nel di 16 Giugno del 1846 foste 
tletio Pontefice, chi avrebbe ardito jn'esriy ire, che 
nel 1874 avreste veduto compiersi il sesto Cai- 
tenario di S. Tommaso di Aquino ? Eppure 
siete pres.10 a questa grande ricorrenza; hÌ jniò 
dir la toai^mte; e compreso da stupore e gau- 
dio, per la Vmtraporientosa,providaunal$ lon- 
gevità il nodro cuore e* dice, iA« sopravvivrete 
ad essa, e a lungo (meora. Anche questo awe- 
nimenio viene a collocarsi nel Vostro Pontificato, 
che qual grandioso tessuto dispiegasi adomo di 
preziosissimi ricami, distinto di rarissime gem- 
me. Mirabile coincidenza ! Quando appunto si 
dà il gran colpo ai Claustrali, ecco levarsi din- 



nanzi la gran figura di un Tommaso divenuta 
pih grande dopo tanti secoli, dopo che gli umani 
ingegni han tent(Uo invano prove colante nel 
campo del pensiero. Ecco il Gran Tommaso, e 
grande appmlo, perchè dativale, simile a 
piarUa esotica, che isterilisce all' aperto, prospe- 
ra nel dtiìtsol La muta figura di Tommaso è 
cloquentissima a conquìdere i Vandali odierni, 
che arrehher ilnvìtfo rif^/ir/Mre i rhioslri anche 
se arenser dufo ni moinìo solo un tal uomo. Sole 
della Scienza, Miracolo di virttt, Prima Gloria 
d' Italia. 

Quotai Grandi in questa Chiesa Oattoliea 
in tuta i secoli ! E questo mMro ne manca far- 
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se? E Chi P. il p!h Grtimh (hi nnsfri tempi? 
Se io rirolf/o nir Viiim-^,, ,„l,-n> 'pieda inter- 
rogazione non xenfirò risponder mi con grido una- 
nime solenne: Pio Xoiio ? 6", questo è il grido 
della nostra, e sarà mcora delle età venture Pio 
Nono il Grande. Ami ima Commendaiiva ag- 
gimgesi a questo titolo, che in certa guisa Vi 
pareggia a 8. Tommaso dì Aquino. Questi di- 
stingnesi col bel Nome di Angelico. Ebbene l' età 
nostra non ne seppe trovare uno migliore, e lo 
appose al Vostro, e disse Viva il Grande l' An- 
golino Pio Nono. Per qu&ta appellazione il no- 
me Vostro assoeìerassi al suo, e valicheranno i 
secoli entramòi. 



E non gradirete Voi, o BeaHsaimo Padre; 
questo piccolo Serto Fobico, che in lode intrec- 
j ciammo di questo Santo ? Sìtte siam certi, e ben- 
ché posto tieW angustia, pure non soffrireste, che 
ricorrema cotanta passasse sema cantici. 

E confortati dal Vostro gradimaUo, dalla 
Benedigione Vo^ra gridiamo cordialmente: 

Viva i Qrandì, gli Angelici Tommaso d'A- 
qnino e Fio Nono Papa Be. 
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ho sguardo inteso; con felioe aeame - 
BÌagginiiBa il fondo .dell* unum sapeile, 
Che rìvelossi al dnaro iA suo lume: 

n Tolse intorno al ^o ili sue sfere, 
Il ampiem misurìi, notò il cotone 
Da Dio segnato al volo del penàere: 

Svolse r opro pià conte, e pellegrine, 
Svolse dell' alma il più prezioso obbietto, 
H tesor delle pagine divine. 

A questo col vigor dell' intelletto, 
Col durar dello studio infaticato 
Sacrava del suo cuor l' intengo affetto; 

E da superna luce irradiato, 
Che in alme caste largamente piove , 
Il senso ne scoprla distenebrato. 

Ma un bel pensiero ad alta impresa il move: 
Dell' Àcodemo il Sommo, e £ Stagira, 
Che di retta ragion diò si gran prove; 
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E cliuuiqQe sei scritti tu lei b' inspira 

Per molte Tentati a un fine sttìsao 
Colla ragion Ri(ttolit?a cospini. 

Beni^lià està tnio 1' umana a se dappresso, 
Van per istrott-i unione ed armonia 
Congiunte insiome eutrambe iii un amplesso. 

Dunque tronoato ogni divorzio sia, 
Si depuri il profan, divenga a un tratto 
Ministra del Vangel Filosofia. 

Il ponsier vagheggiato El pone in atto, 
Coordina i principii in ampia tela. 
Dedure, e stonde il più i;riindios" fattu. 

Niente a quel guardo scrutator si cela; 
Tutto ali' unico centro riconduce, 
Che illumina, che spira, e che rivehi. 

Ecco le sparse membra in ud riduce; 
Da disgregati Ten ed elementi, 
E da mole indigesta uscir la luce: 

Luce defilo delle ansiose menti; 
Ohe rìniena alla , schiaccia Y errore 
Col peso d' invittÌB8Ìmi argomenti. 

Nel metodo, uijir ordini; vigori', 
Lucidità, esatt«;;/.a, e il facil modo, 
Che tflglie dall' aKtrusu ogni rigore. 

I r&ziocinii con ìstretto nodo 
In guisa s' incatenano, che invano 
La miranda compagine disnodo. 



Mih'/.\r> (li saeuza. e «1 Cie! salire 
Costrutto rol divino e coli iimiino! 

Homiicsi qui d ogni resia 1 ardui;, 
yiiiYi SI siraiitan gli asumti dardi; 
Qui d ogni orsoglio Bi rmluKuaii 1 iru. 

Essa strappa gli involucri bugiardi. 
Chu in aspetto di ver cuopron le fole. 
E conquide i nemici i pià gagliardi. 

AUor delle encotniaattche parole 
Lii pili odia si lidi. l'Ini un uom cotanto 
I I I b 1 S le. 

E 1 t 1 l t I & nto; 

E. tolto hu, di sgommar la Chiesa 
Un ojiipio dtossi il forsnunato Tanto.. 

Stolttì ! PerchfS non sia da iruorra offesa. 
Pan ali atta/'co Ino lornisi^c i mezzi. 
Baluardi di bronzo alla diiiisa. 

E in questa salda rupe avvien si spezzi 
Ogni flutto orgoglioso: ogni tempesta 
A fhuiger degli errori ha i fianchi avvezzi. 

E se ardisce levar viperea cresta 
Nuoto rettil d' ÀTerno; al no veleno 
Frouto un vitale antidoto si appresta 

Da quella scienza, che non vien mai meno. 
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I CANTICI AÌrEDCARISTIA 



L' accento del Davidico Saltero 
Nei templi Buona, e gloria innalza a "Dio 
Dall' Indo al Volga, al Beno; e dall' Ibero 
Di Piata al Eio. 

L'udir (li ImiUi n,v.)li le i^rnl.i 
ViciJliiii ^'■M'dù iilk- .sublimi noto; 
Tanto air iilua dol Numi) lo menti, 
E i putti scuote. 

K più stupiano al presagito amore, 
Al gran mistero della Pò con cui 
Nnnciavaai, che un cibo il Pio Signore 
Largiva a nul 

Eniinma incomprensibile parea 
Questa fané del Ciel, Pane del forte, 
ÒiQ da cotesta mìsera vallèa 

Fuga la morte. 
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Ma quando il vel del TatìcinÌQ alfine 
Colla tremenda, realtà s(jimrciosse, 
E dall' alt'i poii'leaii membra divine 

Jli simiglio rosso; 

Di colai iiiiral)ilia alla muiiioria 
Dovea far eco il auon d' un' altra Toce, 
Alla iQcruenta vittìma, alla gloria 

Della sua Croce.' 

Parla: fu detto all'Angol ilolla Scuola, 
Parla; e concorde di Davidde ai canto 
Leva il fedel tuttor questa parola 

Dei Santi al Santo. 

Giaininm salita ad alta poesia 
Era scienza si astnisa e si profonda, 
E del Buon s* era schiusa al cuor la via 
La mùbiV onda 

Sotto le grandi orcaUi e l' ampie volto, 
Che 11 nuovo culto rxchiedea dall' arte 
Perchè quivi al mister le genti accolte 
Avosser prte. 

Infra scrìd drappi , e f'ulgid' oro, 
E faci niilie, o incenso vaporato. 
Quando Tiene sul tron fra eletto coro 
Cristo adorato; 

Canta l'uom l' ineffabile portento, 
Con quelle voci, e inneggia, e prega, e applaude, 
E curvo iiituona a tanto Sagramcnto 
Accesa laude. 



Quando bJI' aperto Gìel, sotto ì pianeti, 
Ohe lanciati ne' sparii ebbe sua mano 
Trionfa, in quegli acnenti esaltan lieti 
Lui Be Sovrano. 

Cosi quel carme coi sublìmi sensi. 
Che iai mortali all' alto s* indiiim 
Con quel che suona per i Oieli immensi 
Uoglio armonim. 

Ma di cotesti cantici la scienza 
Non di Findo movea dalla pendice; 
E sol si eia la diva Sapienza 

Ispiratrice. 

Quella, che regge il suon dell' alte sfere, 
Quella, che insegna agli Angoli concenti , 
Che inohrian d' ineffabili maniero 

I Fiiniaiuenti. 
E peri^hè pari agli Angiìli apprendesse 
I dettati di tanto Magistero; 
E ;nerto, o grada, e sue virtuti stesso 
Angelo il fero. 



LA SANZIONE DIVINA 



CANZONE 



Fono iiitellettiial misero orgoglio. 
E di celybritii folio desio 
Tal, nlie il Ter postergato, il retto. Iddio, 
So^jiiiii rotali infni, i Siipionti un soglio. 
Di iiQOYa peste . di noTOl cordoglio 
Uittan nel mondo una semenza na. 
8e.mm. fil'.snfta: 

un II 1 1 1 11 

D 

E 1 li I ita 111 1 11 Ih 
Profot;i. itii;!iiitor d' (■va. novella. 
Saluti 1 iioin. diceaiio alla perfine 
Chi d inganno lo traggn e lo ristora. 
Riconosca sò stesso; ò giunta, 1 ora, 
Ohe tocchi l' ignoranza il suo confine; 
Natura umana, eao principio e fine 
Noi diBveliani; gu d ogni mtelligenKa 
Rfiiriii la nostra scienza. 
Cc3si 1 ineomprensibil dello cose: 
Nè restm più nascose; 



Quanto è sopra iTatura ornai eì ereuti; 
Chò son libere alfin le nostre menti. 

Questo ingano mrhr. '■inasto n.nliiLii>nto 
Pan a quello di ini \auJiilo noli arte 
Stimatizzando lo pni dotto carto 
Di sr.ienza aborto, e di manìa portento 
Avria d' ogni sapere il lume spento; 
Ma dopo tanto errar trascendentale, 
E raffionar bnitale. 

Al gran Faro d Aiinino. allo sploiideiitti 
\olK6r gli oMlii e la monte: 
E dall orgoijho uman la sr:]en?a morti 
il ftaiiLo «iiui vivur ut le risona. 

E del BGOolo apparvero i deliri. 
Clic appellar por istrazio il lumi nato: 
Mai tiuito fosco, e tanto fu ignorato 

II ciimmin retto, inai tanti raggiri 

III niCKKO al turbin do' pifl rei dosiri; 
Nostra impotenza Dio mostrava a nui, 
Se doviavain da Lui; 

E gran fatto palpabile rìmaiie; 

Che delle scienze umane 

Quella sola incrullabil si cliiailoj 

Che a Dìo fu diiesta, ed ispiroBsi in Dio. 

E nulla in 86 l' Angelico fidando 
Ei dal Padre de* lami l'.apprendea: 
Supplice ìunan^ al suo Signor si fea 
L' intfllligonza ad implorar, lorqnando 
Ardua venia scabrosità spianando. 
Benchò il Qenio a gran 7ol tanto il rapìa, 
Noritati abborria; 



Di snrittor venerati ama la traccia; 

E lor sentoiize iibbraccia; 

E mentre ad alti sensi il labro aprìa 

Parla in quest' uinil forma: Ei par che sia. 

Ma saii:^ioimva il Ci«l la sua Scrittura 
Con sintroliire inviilialùl lode: 
Dal Crocifisso nu tale accento egli ode, 
Che lo incuoni, e del premio lo assecura. 
£1, che di plauso uman punto non cura 
Lo 8Ì merla da Cristo; e sua memoria 
Non ecclìssabìl gloria 
Ottien ancor, mentre cotanti involvc 
Là neir oblio la polve, 
Che fer alto di lor suonar la tromba. 
Ed ignorati or giaccion nella tomba. 

La TeritAte è IKo, 
E a lai, che sol la verità proclama, 
E con accesa braioa 
Desta quaggiù' dì stabilims ÌI ragno, 
Annunzia Iddio, che di fruirne ò degno. 



IL PREDOillNIO DELLO SPIRITO 
SULLA MATERIA 



POLI METRO 

Prostnisi ìih;uiiloi]a)o, inerte gia^o 
TJoiii, II! Pili jrii.'mlmi dolcii sonno irrigii, 
Uestitiito d'anioii, Ri-iirco ili Itriga 
l'iir, che posi fogli estinti in pace. 

Pur tua mente, o Tommaso, ognnr vivace 
Dal licndo material più si disbriga; 
Dorrai, e il vero scientifico investiga 
Dtìir alma tua l' indefettibil face. 

Giusta celebrità, colser quei grandi. 
Che a più penne ad un tempo in facil vena 
Dettiir C{)pia di sr^ritti niomorandi. 

Ben tu sei sol, cho in opre di gran lena 
Detti nel sonno, e il tuo sapere espandi: 
Questo è tal fatto, clie si crede appena. 
Ma tal Bul Corpo esercita 

Tuo Spirto signorìa, 

Ohe Ubero dai vìncoli 

Sen trae di prigionia, 

E illimitato impero 

Coir alt del penmero , 

Distende Bullo Bcibile 

Domìnator aoTran. 
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Como 5IÌ tonili agevole 
Oliiudcri;, a|irir pupilla, 
Cosi ItLSi'ÌJirc, 0 assumere 
La sua fionsorte argilla, 
Se di Htudiitr desio, 
0 di levarsi in Dio 
Lo invoglia; e allora atteggiasi 
Al modo sovrumatL 

Omcio dì menibra accerrìmo 
Noi pnnge, noi riacuote, 
Arse da torchio ignifero 
Stan le sue inani immoto; 
m per la t.'da iiikati 
Lo spirito si diistii; 
Che tutto ai misi T listasi 
Con forKa lo rapì. 

Ma gravo lo invade nel corpo malore, 

£ versa in periglio; diviene maggiore; 
- È d'uopo d*un taglio, che acerbo sariL 

Si opri su presto, non giova dimora: 
QU sperti noli' arte prefiggono un' or^ 
E apprestano il ferro, che il mal troncherà. 

Egli ode, elio rura dogliosa lo attende, 
E l'orino l' incontra, ma tosto sospende 
L' aziou, che lo Siiiro sul rorpo ritien. 

S' ìiicidon le carni da lama afiiiata , 
Si sta la persona non punto turbata; 
Senza ombra di duolo Bi quindi rinvien. 



Aiichy (V Oceiinn 
V;ireai" ileo V onda, 
Porrli!) dirii,'iisi 
Ad ;tltro sponda; 
E nioiitro iiClidiisi 
Al suo naviglio 
Pousii che esponesi 
A gran periglio.' 
Eppur nei liquidi 
Vasti Bentìeri. 
NoQ sa (UstogUersi 
Da Buoi pensieri; 
E sicurìssimo 
Mella sua cella 
Non sente Ìl fremito 
D' una profila. 

Tutti vetfeansi 
La morte in faccia 
Egli era, placido 
Come in bonaccia. 

Fu gran miracolo 
Che il mar cessasse, 
E no' suoi Tortici 
"Non Y ingoiasse, 

E piccia iivvidcsi 
Da ijuauto rio 
Valico piacttuesi 
Sottrarlo Iddio. 

Era ai dì, che di Francia sul trono 
Il Figliuolo di Bianca si stava, 



Il più grande invidiabilu dono, 
Che a quol regno largisse il Signor; 

E memoriii si rara lasciava. 
Che tuttora ridasta Y Amor. 

Egli Santo del Santo di Aquino 
Mentre ambia la parola, il consiglio, 
Desiava alla mensa vicino 
Pur un giorno di ayerlo con so. 

ililuttava: obcdienza di figlio 
Lo costrinse a sedersi col Be. 

L' Apparato regal del convito, 
La doviaia, lo sfoggio di corto, 
Il variare del cibo squisito, 
Il Re stesso, noi possono attrar. 

Le potenze dell'anima assorte 
Stan del vero 1' astruso a strigar. 

Ecco a un tratto si accende, si scnote, 
Grida: è vintnr ora mntro Manchi 
E Murili uso: la nwn-a jn'i'-'iito. 

E di LTioia si V,;ii-; niU'U'iilf, 

Poi ravvisto componesi a quoto, 
E stan gli altri stupiti a mirar, 

A dritto il nome d' Angelo sortìa 

Chi di materia impaccio non sentia; 

E in Dio leggendo il ver con gnardo intento 

Addivenia di Scienza il gran portento. 



; UMILTÀ 



Glor a s 1 1 1 t 

Favilla a cuor, che seute, 
Sprone a chi ratto spingesi 
Ne' SUOI desui ardente: 
Che r alma generosa 
Infiammi senza posa 
A periglioso -valico 
Ad ogni ardito voi: 

Al Conduttor di eserciti 
Turbi lo notti inquiete, 
Inceso il sm <ìi iomda 
Il 1 1 t 
S ; 1 t d 
I i t 
S 1 tt 1 I 11 1 
D t Idi 

Dunque sei tu lo stimolo 
Unico ad alte impreso? 
Ed ogni eletto spinto 
Solo per Te si accese? 
No: ma sei nome esoso 
S sogno d' aml)usioso 
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Per (juoi che sacra il gonio 
A Dio, che l' inspirò. 

E col vigor dell' anima 
Tutte a,l Pattor divino 
Le laborioso indagini 
Siicrù l'Angel d'Aquino; 
Egli fanciullo ancora 
L' idol che il Sloudo adora 
Franse .con mani tenere. 
Contrito 1( calpestò. 

Agi, dovizie, splendida 
Copia di censo avito, 
Distinto grailo in aule 
Da nobilUte ambito; 
E d' armi, o di trofei. 
Di giostre, e di tornei 
Lo sfoggio non illusero 
Le mente gìovanìl. 

Per forza irresistibile 
Vola in umil recesso, 
Neil' operoso attendere. 
Nel vivere sommesso: 
Parco di mensa e tetto, 
Con abito neglettfl. 
Con giuro d' invariabile 
Proposito viril. 

In 11107.7.0 ai condiscepoli 
Da tanto lume scorto. 
Semplir- Miiittto tinto, 
Nel uii.'ditiiro assortu; 
L' occhio incantato; chiuso 
Il labro, ei semora ottuso: 
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E s'ode con ludibrìo 
Il muto bne chìttinar. 



Ma più com|>leta ^'loriii 
Vientì, pi'rrlu't aliorrita 
Di più EiiiiiL'-l iaiitu aiireola 
Ad irraggiar sua vita; 
Mirato al ^v.o gran iticrto 
Divina il Magno Alberto, 
Gha Sa la turni attonita 
Al suo mugitfl, e il mar. 

Come all'Atene Gallica 
Tal nome si addicea, 
£ il piti bel Tanto all' inclita 
Pei studi allor crescea 
Col crescer 1' affluenza 
Al fonte della scienza; 
Quand' Ei col dotto eloijiiio 
La Cattedra insignì. 

LeTOSsL un grido unanime, 
Si stese ai qnattro venti: 
A ano malgrado il dissero 
Primiero infra i Sapienti. 
Pianse ferito il cuore 
Dal non ambito onore: 
. Si desolò, ma eterea 
Tìaione lo attuti. 

Quando as9omra& Io sribile 
Con im mortai lavoro, 
Quando srriveva ai Principi 
Opre da porsi in oro. 



Egli incontrava encomi, 
Titoli, e illustri nomi; 
E dissentia, sollecito 
Di nulln. in sù Tantar. 
Qiinl nell'ansioso spirito 
Angoscia non soiFria 
Chiamato a cinger l' infuk 
Neil" alta, Gerarchia ? 
Eì riluttò devoto 
Al suo più caro voto 
Di viver vita semplice 
Lungi dal aoprastar. 

Come su speglio concavo 
S' aduoan raggi a un foco; 
Da cui si effonde vivida 
Luce per ogni loco. 
Cos'i con chiaro luiuc 
Si accoglie oltre il costume 
So Lui la gloria, e irraggiasi 
La Chiesa ai suo fulgor. 

Ma con anguste imagiui 
Non si ra^rgiungii il vero. 
Egli Hii'''' solo pingiwi. 
Che al gemino emisfero 
È largo di splendore, 
E di vital calore: 
Sol non Oriente, e Occiduo, 

. Ma in pien meriggio ognor. 



LA PAZIENZA 



So nei caldi inso&ibili di Agosto 
Mosrjv 0 zanzara vi assaliva a caso. 
Per mostrarvi aire;iÌou(! ad ofjiii costo, 
E più cacciata più tni-nava al naso; 
Pernliù de! di lo j^niiiioloii/^o rotte. 
Poscia aveste a (ioniiir tutta la notte. 

Se vi avvenia sejitir doi Ciarlatani, 
0 villano, che trincia di politica, 
E Ti sballa spropositi inarchiimì, 
E collo Btamiiator pur sempre litìca; ' 
0 chi ri mostra libero e beato 
Quando vi han roso schiavo e scorticato. 

So udite un principiante di violino 
Od uii che insegna religione ai Preti, 
' Divenuto avvocato un ciabattino, 
Oppur degli assessor volti in poeti; 
A udir componimenti che son mostri, 
£ Tersi a strafalcioni come i nostri. 

Fasienza ^te toì. Signor pai^ienza, 
E sbuffìite in sospir lunghi e profondi; 
E so non date noli' cscandoseeiiia, 
Se non addivenite furibondi, 
È virtù; ma di tal virtù, u Signori, 
To' darri esempio, che ad usamo incuori. 



Tommaso «rea cuvello, e che cervello! 
Ma non curava di mostrarlo in fm\&; 
Stavii alla lìuoiia, o sposso di bai^t^ello 
Busfù da cniidiscuiioli la t;ii^fiii: 
Stava co' suoi poiisirr sompre suH' ale. 
Ma uol rosto sembrava un uoiu triviale. 

Mentre tatti sfoggiavano U scieiusa, 
E sulla quiddità, siili' obbiettivo, 
Sulla essenm disfint:i d;i esistcìira, 
Sul Tpal, Tinmìiialr, i' ii'lativn; 
Tommaso ò l'Insto, a il Profiì^sor s intesta. 
Che con Lui 1' ai'qna nel mortaio posta. 

Se a tanti scherni, che pioveangli addosso 

Edi dovessi! oppor petto di bronzo: 
L 1 1 1 1 I ì 1 

Eli I t t 

Il I I I 1 t 1 1 
Trattato è da (lo dico;) da canaalia. 

Ma un compagno toccò 1 ultimo segno. 
Ohe fra ffli altri sentendosi il più destro 
Compassionando quoll' ottuso intr.strno 
L p l t t 
Ed 1 I h 

Divenuto scolar d' uno scolaro. 

Qua! pedagogo suol, che ai più testardi 
Si sforza d' imparar 1' oducaziono: 
E se li vede nell' apprender tardi 
Ripete la medesima le/iono. 
Si quegli un poco arcigno e con sussieguo 
Cerca por tante tenebre lu diliesuo. 



Ecco iii lisi, ]■ ;iri,'o 111(^1 ito ò (|ue3to. 
Che il Maestro |xisò delle seutenzo: 
OompresB,.la quistiou, verremo ili resto, 
BenchÈ scabroso a certe intelligenso: 
EcGo le proTO, <^h' io vi mostro a (Uto: 
Avete ormai capito, o non capito ? 

E segaisk d* esto tuono. Oh santo giobbe, 
Chu sei primo ìmpR,saibile campione I 
Chi im altro eroe dopo di te conobbe 
I[]imol>ilQ a sì grande tentazione? 
Eppur Tommaso sì modesto, u umile 
Il riiigraziiLva placido e gentile. 

Era corso il terzo anno, il credereste? 
Da che ingegno cotanto era occultato, 
So a caso le sue doti manifesti! 
Un foglio non rondea da lui M>rgato. 
I! Mondo va cosi: si gimn^ii ii palla 
Col buono, e si bersaglia; e poi va a giilla. 

Pen^iù vorr.'i, vW. fwsr: piTsiiaso 
Ognun di voi. Ma clu' ardiresti fnrso 
Fare ancor tu il Maestro a San Tommaso I 
Scusatemi: un pensiero, che mi occorse. 
Dirvi amerei, si! non t' infastidisco, 
E questa mìa insulsaggine finisco. 

Quando leva la Fama troppo presto, 
.E a&tìca le penne, e fa rumore,* ' 
Non dee dirsi ghimmai;- Che genio è questo! 
D nome ^ costui giammai non muore ! 
Ohi paziente a più prove dorerà 
Sarà per sempre una Celebrità. 



LA GLORIA D' ITALIA 



OXTA.VB! 

Poiohù r inestinguibile fatilla 
Beile Viirie nazioni animatrico 
Tolta dal sen doli' Asia Iddio largìHa 
A regione pii^i «letta o più felice, 
Con un raggio di Amor la sua pupilla 
Volgrasi a questa. Esperirà pendice; 
E r Italia si parvo allor qnal' era 
Di sna predilezione ereditiera. 

La tetragona pietra, il nuovo patto, 
E l'arca, e il ti lierna''o!o i]iii pose; 
Qui fii opri> r iiniiniiia dal :.'riin risriitto 
Fra le iselisli e lo forn^sln "coso; 
Qui geni e forti petti, perchè intatto 
Stesse il tesor di reritati ascose: 
Fondato in luogo, obo non puj> crollare 
Quivi si cementa trono ed altare. 

Boma centro iì vita, a cui le genti 
Bisìose dirizzano il Boepiro 
ÀI lume, che distenebra le menti. 
Al foiito vivo del divino Spiro 
Di .Sonimi, e di saper veri Portenti 
Ciugesi ilecorata in ampio giro : 
Qual diadema rhe adorna i belli spazi 
Si zafiir, di smeraldi, e di topaiti. 

Ma in questa snliiera di color che sanno 
Fornita dogli eroi d' ogni nazione 
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Pur gì' Italiiiui in iiiii|;;;ior copia stauno: 
Gregorio il Graiido, c Ansoliiw, e il gran Leono 
Un Ambrogio, un Crisologo, un i^ini^o, 
Bonaventiira, Alfonso, ma il campions 
Ma la gloria d' Italia, e della Scuola 
Ad ognuno (iital' atiuila sorvola. 

Altri irividii a cotesbi i suoi gnurrieri 
Un Cesitro, che a nullo andò secondo ; 
Il senno di chi rc2;olii gì' iinpori. 
Dell' arte i Priìuci, e diii parlar facondo, 
Invidìi pur 1' iirdir de" siwi iidcchieri 
Biscopritori dui novelli' Jlnidi): 
I! \nt\ iniidialiil dono ù la liultrina 
Glie a Dio 1' uniiuù aderga ed avvicina. 

E ilnchÈ Italia ha il magistero iu seno, 
Che il ver dispensa, e nelle idee lo imprime, 
Q suo Frijnato non verrà mai meno. 
Quel cho non cade inai; nè bì deprime. 
Veggiaui posar su frii!.'-ili' Terreno, 
Ed ìiifraiilo iiimiili ii' f.,[r rima 

Quello, Hi. iu .na^.'.ial ;..vìì si allida 
E avvi(.'ii, chi^ r.n7.;i iiuikrial la aucida. 

E il nmgisler k ii-.-v.)luva Iddio 
Col gran ti.'Mor, die !' Ai|iiiiiati' porse, 
A cui dal Quarto Urbano inlino a Pio 
Roma come ad oracolo ricorse; 
Ei ricca messe dì prìncipii offrio, 
Che torna in sicurtà chi stette in forse; 
Ei salutato fu luce sovrana, 
Angoliro Dottor, Tosta Italiana. 

Pur di tanta dovizia nauseata 
Questa regiou de' popoU maestra 



Sa sbramerà follia Tenne inTasata, 

Che in sen vani sistotni le balestra 

Nebbia settentnonaì, merre appestata, 
Ctie -ìW 1 t 1 I hi stra. 
Idee t t 1 



Ma 1 1 I I -il b 

L ì 1 t t 1 tt 1 a 
A! Il f 1 11 al 
Mi 1 s 1 1 r l(] 

El 1 It il I tt t t ol 
DI ti n r rii, 

0 t t II r t t 
Ul 1 1 I I t ! Kl 11 

Fra ! It liti 11 irovc 
Dura sua tiuiia. e più diviua L'igante: 
Hoiiior. clic a lui d attorno si comniove, 
Polve, f^lie SI solloTii a, lui (lavante 
Co e le 1 11 

Sii 1 1 M t Vtlanto, 

CI p al 1 I I 1 I r I tt 
E It I 1 L 1 1 1 tto. 

Siti 1 II 1 1 1 I 1 
S f Mi 

Sin t a 1 at 

Fruttar quiiirgiù sf^onvolsimciiti o giiid; 
Fincliò 1 opere tue saran pregiate. 
E ilello scuole il soglio ocnuperai : 
La pace regnerà, staranno i troni: 
!Nò più c insulteranno empi e ladroni. 
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^ONETTO. 

Tommaso oprù miracoli ? Eispose 
Yoce d' ajitoriià: tanti ne opnY&, 
Qaanti eoi Bcrìttà in intricate cose, 
E son piU mila, artìcoli dettava. 

Questo giudÌEio, che un gran Papa espose. 
Smentita da Cotal quasi sembrava, 
Cli' altro sistema al suo sistema oppose, 
E la sniola diyisa in dito si stava. 

Ma nuovo studio nell' oblio sepolta 
£bbe r opposizion, suggel vi aggiunse 
Questa sentenza con applausi accolta: 

Tutti ebbe appreso cbi Tommaso aiqìrende,' 
Nò chi tutti imparò, poscia soggiunse, 
Non tutto intero il gran Tommaso intende. 
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Oh d' inclita prosapia 
Germe ammirato u caro ! 
Tu per insigni meriti, 
E per ingegno raro 
r ergi dal eaolo Italico 
II Mondo ad irrag^. 

Tu le Insinglio fatue 
Del secolo calpesti; 
Sembri versar cogli uomini 
Qik socio dei celesìa. 
Non può terrena polvere 
Il candor tao bruttar. 

Da mille ordite fraudi 
Dieso al chiostro voli, 
Tutti coi aorittì afolgori 
Del Tartaro i figlinoli; 
Mostri diTina e amabile 
La sempre invitta Fè. 

De* più felici Geni! 
Ohi ti può stare a frontaf 
La limpida tna copia 
Non ò di nmano fonte: 
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Tutti r E^<:-U: S|iirito 
Vf^rsij HUul (luni in to. 

Alliccio fusti. Angi'lira 
L" imiiiciifia iULi dottrina: 
Chi fia clie V adaiuaiitiuo 
Di questo Fè regina . 
Trono si attonU infrangere 
Coir armi dell' error t 

Tu lit roudesti validii, 
0 siiggio portoutoso, 
Possente or tu proteggila 
Dal seggio luininuso; 
Di splendida TÌttoiia 
Impetra a Pio 1' onor. 
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